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Storia della città
Fondata dagli U

m
bri, l’antica Tiferno, oggi

Città di Castello, sorge su un am
pio terrazzo

fluviale sulla sponda sinistra del Tevere.
N

el corso del I secolo d.C. Tifernum
 Tibe-

rinum
 passò sotto il controllo rom

ano com
e

città alleata e ottenne la cittadinanza rom
a-

na. Secondo la divisione am
m

inistrativa
voluta da Augusto, fece parte dell’U

m
bria,

la V
I regione dell’Italia, lim

itata ad ovest
dal Tevere ed estesa ad est fino alla parte
settentrionale delle attuali M

arche. In questo
periodo è la G

ens Plinia, e soprattutto Plinio
il G

iovane, a patrocinare im
portanti realiz-

zazioni in città, com
e il sontuoso tem

pio di
cui parlano le fonti e la grande villa che lo
stesso Plinio possedeva nei pressi della
vicina San G

iustino.
L’arrivo del Cristianesim

o viene tradizional-
m

ente associato alla predicazione di Cre-
scenziano, vissuto tra il III e il IV secolo e
m

artirizzato sotto D
iocleziano in località

Pieve dei Saddi, a sud-est della città. Rile-
vante è la personalità del vescovo Florido,
il santo patrono vissuto nel V

I secolo.
D

urante gli anni della prim
a occupazione

longobarda, il territorio di Città di Castello
è parte del cosiddetto “corridoio bizantino”,
la fascia protetta che collegava le due grandi
roccaforti dell’Im

pero, Ravenna e Rom
a.

A
gli inizi del X

II secolo Città di Castello
diviene libero Com

une, m
a nei due secoli

successivi è più volte sottom
essa dal ponte-

fice o da centri quali Firenze, Perugia e
A

rezzo. N
el 1422 Braccio da M

ontone
conquista la città e inaugura la fase dei
governi signorili, il più im

portante dei quali
fu esercitato tra il X

V e il X
VI secolo dalla

fam
iglia Vitelli. Posta sotto la sovranità

dello Stato pontificio, Castello vi rim
ane

fino al 1798, quando entra a far parte della
Repubblica Cisalpina, m

entre tra 1809 e
1814 è sotto l’im

pero napoleonico. N
el

1860 viene definitivam
ente annessa al Regno

d’Italia. A partire dall’ultim
o dopoguerra,

Città di Castello ha registrato una forte
industrializzazione sia nei tradizionali settori
della coltivazione e lavorazione del tabacco,
dell’industria tipografica e del m

obile in
legno, sia in quelli di recente introduzione
com

e le lavorazioni m
etalm

eccaniche.

La collezione Burri: le sedi e le
raccolte
La collezione Burri si è form

ata a partire
dal 1978 attraverso successive donazioni
dell’artista alla Fondazione Palazzo
A

lbizzini ed è oggi esposta nelle due
distinte sedi di palazzo Albizzini e degli
ex seccatoi del tabacco.
Il palazzo, dim

ora di origini tardoquat-
trocentesche della ricca fam

iglia degli
A

lbizzini, venne acquistato dalla locale
Cassa di Risparm

io nel 1978 e in breve
recuperato a sede della Fondazione che
vi ha collocato la produzione dell’artista
dal 1948 al 1989. La collezione com

pren-
de circa 130 pezzi presentati secondo un
ordine cronologico: dai prim

i Catram
i

alle M
uffe, Sacchi, Legni e Ferri degli anni

cinquanta, alle Plastiche degli anni ses-
santa, ai Cretti del decennio successivo,
fino ai Cellotex degli anni settanta-ottanta
e agli ultim

i M
ultiplex. N

el palazzo tro-
vano anche sede un archivio, una biblio-
teca specializzata sull’arte m

oderna e
contem

poranea e la fototeca dell’artista.

I m
usei di Città di Castello

O
ltre ai due m

usei dedicati ad Alberto
Burri

, C
ittà di C

astello offre altre
notevoli raccolte m

useali, assai diverse
tra loro per periodizzazione storica e per
tipologie di oggetti.
La pinacoteca com

unale    , riaperta al
pubblico nel 1995, ha sede nel palazzo
V

itelli alla C
annoniera. O

ltre alle
pregevoli decorazioni della facciata verso
il giardino, realizzate da C

ristoforo
G

herardi forse su disegno del Vasari, e
a quelle che ornano gli am

bienti interni,
eseguite dallo stesso G

herardi e da Cola
dell’A

m
atrice, 

il 
m

useo 
ospita

pregevolissim
e opere in grado di

docum
entare efficacem

ente la felice
collocazione di Città di Castello al punto
di confluenza di im

portanti vie di
com

unicazione e di notevoli scam
bi

culturali tra aree diverse. Le opere sono
infatti di vario genere e appartengono ad
artisti in gran parte forestieri: toscani,
com

e Spinello Aretino, Lorenzo G
hiberti

e Luca Signorelli; ferraresi, com
e Antonio

A
lberti; urbinati, com

e Raffaello.

Il M
useo dell’O

pera
del D

uom
o

   è ospi-
tato negli ex m

agazzini
della C

anonica della
C

attedrale e com
-

prende 
opere 

di
proprietà del Capitolo
o provenienti da chiese
della D

iocesi chiuse al
culto.
D

i notevole interesse è
la rara collezione di
oreficeria e di arredi
liturgici, tra cui una
serie di oggetti in

argento sbalzato che costituiscono il
cosiddetto tesoro di Canoscio, databile
al V-V

I secolo, e un pregevolissim
o

paliotto in argento sbalzato e dorato di
epoca rom

anica, che la tradizione vuole
sia stato donato nel 1143 da papa
Celestino II.
A

 due chilom
etri dal centro, in località

G
aravelle, è il Centro di Documentazione

delle tradizioni popolari 
: una casa

colonica tipica della cam
pagna

altotiberina, dove è stato collocato un
m

useo che ricostruisce con m
ateriale

originale gli am
bienti, gli arredi e gli

strum
enti della civiltà contadina.
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Il com
plesso degli ex seccatoi, inaugurato

nel 1990, com
pleta l’organica collezione

di palazzo Albizzini con l’esposizione dei
cicli di grande form

ato realizzati da Burri
tra il 1979 e il 1993. Le am

pie strutture
della Fattoria A

utonom
a Tabacchi, co-

struite nella seconda m
età degli anni

cinquanta per l’essiccazione del tabacco
tropicale prodotto in zona, vennero di-
sm

esse negli anni settanta. N
el 1978

l’artista ottenne in uso uno dei capannoni
com

e laboratorio per la realizzazione di
opere di grande form

ato e nel 1989 la
Fondazione acquisì l’intero com

plesso. I
grandi padiglioni, com

pletam
ente dipinti

di nero per volontà dello stesso Burri,
contengono 128 grandi opere suddivise
per cicli: Il viaggio (1979), Sestante (1982),
Rosso e N

ero (1984), Cellotex T (1975-
84), A

nnottarsi (1985-87), N
on am

a il
nero (1988), N

eri (1988-90), M
etam

orfotex
(1991) e Il N

ero e l’O
ro (1992-93).



1) N
ero 1,  1948.

     O
lio, pom

ice, catram
e e sm

alto su tela.

Rinnegate le prim
e opere figurative, N

ero 1 rappresenta l’esordio astratto e prefigura già
le soluzioni espressive che verranno sviluppate in seguito: l’accostam

ento di m
ateriali

diversi, la predilezione per il “non colore”, il tentativo di configurare una profondità
spaziale al di là del supporto, la m

atericità della superficie. Tra il 1948 e il 1950, accanto
alla serie dei N

eri, di cui quest’opera fa parte, Burri sperim
enta i Catram

i, dove m
aggiore

è l’apporto crom
atico, e le M

uffe, in cui applica più liberam
ente il dripping, cioè la tecnica

delle colature. I G
obbi del 1950 si distinguono da queste sperim

entazioni iniziali per il
fram

m
ento di legno o di m

etallo incastrato dietro il supporto di tela allo scopo di creare
una sagom

a in rilievo.

2) Sacco S3, 1953.
     Sacco, tem

pera, tela e vinavil su tela.

L’utilizzo di m
ateriali estranei alla pittura com

incia con i collages cubisti di Braque e di Picasso
e continua poi con i D

adaisti. Rispetto a questa tradizione Burri sperim
enta ulteriori innovazioni,

com
e ben m

ostra quest’opera in cui la m
ateria è affiancata a zone dipinte, creando un contrasto

di natura tattile ulteriorm
ente evidenziato dalle cuciture tra una zona e l’altra. La profondità

è invece ottenuta m
ediante strappi che si aprono sul nero del supporto.

3) Tutto nero,
     1956.
      Stoffa, tem

pera e vinavil su tela.

Rispetto ai prim
i Sacchi, il collage assum

e in quest’opera un ulteriore valore espressivo,
poiché la stoffa non viene tirata sulla tela m

a rim
ane aggettante com

e un bassorilievo.
G

ià a queste date la preferenza di Burri va, com
e per gli astrattisti am

ericani, ad opere di grandi
dim

ensioni.

4) Com
bustione legno, 1956.

       Legno com
busto, plastica, pom

ice, tela, acrilico
      e vinavil su tela.

D
alla m

età degli anni cinquanta Burri com
incia

ad usare il fuoco per m
odellare la m

ateria. D
opo

le prim
e sperim

entazioni con la carta, la scelta
cade sul legno unitam

ente ad altri m
ateriali com

e
la tela, la pietra pom

ice e la plastica.

5) Ferro, 1959.
      Ferro e acrilico.

Fra il 1958 e il 1959 l’artista
realizza una lim

itata serie
di 

com
posizioni 

con
lam

iere e barattoli sventrati.
Il m

etallo, più resistente alla
fiam

m
a, viene lavorato sulla

superficie e non squarciato
com

e nella precedente serie
delle Com

bustioni.

6) Rosso plastica, 1964.
       Plastica rossa, com

bustioni
      e acrilico.

D
opo i Ferri, Burri inter-

rom
pe l’attività a causa di una

grave m
alattia e di un viaggio

in M
essico e negli Stati U

niti.
È con la com

bustione della
plastica che riprende a
lavorare, realizzando tra il
1963 e il 1970 opere ancora
più aspre e dram

m
atiche.

10) Bozzetto per il III atto del Tristano e Isotta, 1975.
        Cellotex e vinavil.

D
opo le prim

e scenografie teatrali ideate per il balletto “Spirituals”, rappresentato alla Scala
nel 1963, Burri ebbe altre occasioni di collaborazione teatrale. N

el 1975 firm
ò le scene e i

costum
i per un’edizione del “Tristano e Isotta” di W

agner, diretta da Peter M
aag e allestita

con la regia di Francesco Siciliani dapprim
a per il Teatro Regio di Torino e poi, nel 1981, per

i Teatri la Fenice di Venezia e dell’O
pera di Rom

a.

11) Acquaforte e serigrafia G
, 1975.

A
lm

eno dalla fine degli anni cinquanta Burri realizza opere di grafica connesse alla
coeva produzione pittorica. Le tecniche calcografiche sono a volte accom

pagnate da
inserti di collage.

9) Sestante 2, 1982.
     Acrilico su cellotex.

D
opo il ciclo Il Viaggio, Burri si dedica esclusivam

ente a realizzare sequenze di grandi
opere, in genere prodotte per m

onum
entali installazioni. Sestante (1982-83) è il terzo di

questi cicli. Articolato in diciassette pannelli, si distingue per la varietà crom
atica. Venne

realizzato per un’installazione tem
poranea presso gli ex cantieri navali della G

iudecca
a Venezia. N

e faceva parte anche la scultura G
rande Ferro Sestante, oggi collocata sul

prato antistante gli ex seccatoi.

8) Il Viaggio 3, 1979.
     Acrilico e vinavil su cellotex.

D
alla fine degli anni settanta Burri utilizza il cellotex, spesso adoperato precedentem

ente
com

e supporto, lasciandolo allo stato grezzo oppure ricoprendolo tutto o in parte di
colore e a volte, com

e in questo caso, im
preziosendolo con inserti d’oro. Il ciclo Il Viaggio

(1979-80), cui questo cellotex appartiene, è la prim
a serie ideata con intento unitario.

Si com
pone di dieci

gran
d

i 
q

u
ad

ri
realizzati 

con 
le

diverse tecniche fino
ad allora sperim

entate:
una vera e propria
antologia dell’opera di
Burri. Le notevoli
dim

ensioni sono state
rese possibili grazie
all’uso del grande
laboratorio che Burri
allestì nel 1978 in uno
dei capannoni dello
stabilim

ento 
dei

seccatoi del tabacco.

7) G
rande cretto, 1973.

    Bianco di zinco,
     vinavil e acrilico
      su cellotex.

N
el 1973 la m

aniera
di Burri cam

bia di
nuovo in m

odo
drastico, sem

pre per
effetto della scelta di
nuove m

aterie su cui
operare. Sul cellotex,
un supporto di tru-
ciolato pressato con
la colla, viene stesa una spessa m

istura di bianco di zinco, vinavil e pigm
ento acrilico, che,

asciugandosi, si cretta, cioè form
a crepe e fenditure; questo processo viene guidato da

Burri e arrestato allo stadio desiderato.

Coordinam
ento generale della nuova edizione

(aprile 2005): Elisabetta Spaccini


